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Signore e Signori,  

come sappiamo, negli ultimi anni, l’Unione europea si è concentrata prevalentemente sulla stabilità 

finanziaria e sulla riduzione del deficit e del debito. Ora deve tornare ad occuparsi di economia 

reale. In questa settimana l’industria sarà al centro dell’agenda europea ed italiana con la conferenza 

“Industry matters” organizzata a Bruxelles da Business Europe, la Confindustria europea. 

Inoltre, tra pochi giorni si terrà a Roma su iniziativa italiana la seconda conferenza dei “Paesi Amici 

dell’Industria” con i ministri dello sviluppo economico di 20 stati membri. E’ il segno che qualcosa 

sta cambiando.  

Storicamente, gli investimenti nell’industria manifatturiera hanno rappresentato la chiave per 

rivitalizzare l’economia europea. Eppure da oltre dieci anni, la politica industriale è finita in 

secondo piano a vantaggio dei settori finanziari e dei servizi. La manifattura è stata ritenuta un 

elemento del passato e l’Europa non veniva più considerata un luogo idoneo per un’industria 

competitiva. Da allora numerosi paesi europei hanno subito un vero e proprio processo di 

disindustrializzazione. Nonostante questo, l’industria continua a essere un pilastro dell’economia 

europea: occupa infatti 34 milioni di lavoratori e rappresenta l’80% delle esportazioni. In Italia le 

nostre imprese si sono spostate su settori di avanguardia, raggiungendo risultati di eccellenza non 

solo nei settori tradizionali, agroalimentare, abbigliamento e arredamento, ma anche nella 

biochimica e nell’aerospaziale. Lo stesso fenomeno si sta verificando in tutta Europa. Questo vuol 

dire che il futuro successo comune sarà determinato dalla capacità di combinare i tradizionali punti 

di forza della nostra economia con una grande innovazione. Per far ciò, l’Europa deve innanzitutto 

garantire un accesso migliore al finanziamento. Una delle peggiori eredità della crisi finanziaria è 

stata la diminuzione dei prestiti. In alcuni paesi, metà delle richieste di credito viene rifiutata e il 

finanziamento ha raggiunto costi proibitivi. Inoltre l’Europa deve realizzare un vero mercato unico 

dell’energia al fine di avere energia a prezzi accessibili. Su questi punti l’Italia si batterà nei 

prossimi mesi, a partire dal Consiglio europeo di marzo, nel quale si parlerà di politiche industriali e 

di competitività oltre che di sostenibilità, e poi durante il Semestre di Presidenza dell’Unione 

europea. Perché anche nel mondo globalizzato del XXI secolo l’Europa non può fare a meno 

dell’industria. 


